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IN COLLABORAZIONE CON L’AMMINISTRAZIONE  COMUNALE E LE SCUOLE DI   SAN  LORENZO  BELLIZZI                        RISCOPRE
“U_Ncavidarott” 
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L’ASSOCIAZIONE “I RAGAZZI DI SAN LORENZO BELLIZZI”
Vi INVITA a riscoprire i prodotti eco_gastronomici e  a partecipare alla  promozione di
 attività socio_culturali, tese a valorizzazione le peculiarità ambientali, con l’ambizione di rivitalizzare l’economia rurale e invertire il processo di degrado del centro storico.
Sabato 18 FEEBBRAIO 2012  alle ore 14,30 in occasione delle festività del CARNEVALE l’Associazione farà risuonare nelle viuzze del paese i ferri degli zoccoli dei muli e degli asini, riproponendo “U_Ncavidarott”. .
Il Carnevale e L’asino rappresentano una ICONA  della tradizione Sallorenzana.
Come in  passato, con la dovuta riverenza allo scherzo,  le Autorità più “importanti” del luogo saranno condotti  a cavallo di asini e muli nei luoghi dei festeggiamenti.
Unici inconsapevoli custodi dell’arcano della vita i ragazzi e i bambini saranno protagonisti e cornice della scena.
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Ci saranno PANE e PASTA di casa, CARNE, FORMAGGIO, RICOTTA, PROSCIUTTO, SOPRESSATA, SALSICCIA, preparati da mani sapienti con prodotti a Km “O”.

Tutto avverrà nella ragnatela di viuzze che caratterizzano il centro storico del paese, dove saranno allestiti stands ridondanti di leccornie e di memoria al suono delle note di  musica nostrana e di stornellate  popolari.

Domenica 19 FEBBRAIO 2012 l’Associazione organizzerà delle suggestive escursioni guidate, da semplici passeggiate a percorsi più impegnativi.

PER RAGIONI ORGANIZZATIVE SI PREGA QUANTI INTENDONO PARTECIPARE DI CONTATTARE I SEGUENTI NUMERI:  0981/993050, CELL.3453429896; OPPURE INVIARE MAIL  ALL’INDIRIZZO:
iragazzidisanlorenzobellizzi@gmail.com.

 LA MANIFESTAZIONE AVRA’ INIZIO DA PIAZZA ALDO MORO (RIONE SGROTTO)

IN OCCASIONE DELLA MANIFESTAZIONE I RISTORATORI V’INVITANO A DEGUSTARE I SEGUENTI MENU’ AL MODICO PREZZO DI £ 15.
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ANTIPASTO CASA
Sott’ oli,prosciutto, frittelle, formaggio pecorino, bruschetta.
ANTIPASTO CALDO DELLA CASA
Fagiolata,peperonata con cotenna di maiale, rape fritte con aglio e peperoncino.
I PIATTO DELLA CASA
“Filatiddr” con sugo dell’osso di maiale o      ferrazzuoli con sugo di “nujja”.
II PIATTI DELLA CASA
Arrosto misto (salsiccia, maiale, vitello) con contorno di patate.
BEVUTE
½ vino della casa,  ½ acqua minerale
Dolce.
SAN LORENZO BELLIZZI  O1/02/2012
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DA OSCAR
87070 SAN LORENZO BELLIZZI – CS
VIA UNBERTO I N°5
TEL 0981993133

ANTIPASTO DELL CASA
Misto caldo freddo salumi, formaggi, bruschette,sotto aceti, intingoli casarecci.
I DELLA CASA
Fusilli casarecci (firrazzuli) con sugo di porcini e cinghiale o con ragout san lorenzano o con pomodoro.
II DELLA CASA
Grigliata mista (agnello, vitello, maiale, salsiccia, pollo. Oppure costata arrosto.
CONTORNO
Patate arrosto o insalata.
FRUTTA
BEVANTE
¼  di vino ½  acqua minerle o 1 bibita piccola.

    ASS. “I RAGAZZI DI SAN LORENZO BELLIZZI
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U ncaudarott. Carnevale sanlorenzano come lo ricordo io. 

Il carnevale sanlorenzano a differenza di quelli più famosi con tante maschere, tutte a rappresentare la burla, lo sberleffo contro i ricchi e potenti di un tempo i quali concedevano al popolo un periodo di festeggiamenti in maschera, prima del digiuno quaresimale. Nascondendo con la maschera l’identità si poteva prendere in giro i cosiddetti nobili e potenti ed era una sorta di valvola di sfogo, visti i tanti digiuni e non solo religiosi. U ncaudarott io l'ho vissuto più come una maschera propiziatoria per una vita migliore senza accentuare la burla o lo sberleffo contro i potenti, forse perché di ricchi e potenti non ce n’erano molti nel nostro paesino. Il significato etimologico del “u ncaudarott” non lo conosco. Ricordo che da bambino nella mia curiosa fantasia, pensavo che fosse una persona con qualche problema fisico, probabilmente dalla terminazione -rott che fa pensare alla parola rotto in italiano, per il fatto che veniva portato in groppa al mulo e che il festeggiare in quel modo lo aiutasse a guarire. Dunque, provo a raccontare ciò che ricordo: tenuto conto che il carnevale ricade nel periodo in cui si ricomincia dopo l’inverno a fare i lavori nei campi, tra cui la potatura delle vigne, degli ulivi etc. e siccome la persona designata a fare u ncaudarott era quasi sempre qualcuno che lavorava nei campi e che la maggior parte delle volte non sapeva di essere il prescelto, il gruppo promotore bisognava organizzare il tutto con molta discrezione. Bisognava trovare un mulo docile, poi ci si procurava una cappa di quelle grandi (un grande mantello nero in uso per coprirsi d’inverno), un cappello bello grande, un poco di carbone da poter tingere il viso di nero fumo, un suonatore di organetto e uno di tamburello. Quando tutto era pronto si andava verso il podere dove si trovava il prescelto e lo si convinceva a fare u ncaudarott. Quindi lasciava gli attrezzi da lavoro, si vestiva da ncaudarott in modo tale da non essere riconosciuto, saliva in groppa al mulo e si partiva per raggiungere il paese. Lungo il tratto di via fino alle porte del paese si avanzava in silenzio per non far sapere da quale podere proveniva u ncaudarott. Appena raggiunte le prime case, i musicanti incominciavano a suonare con grande fragore mentre il resto del gruppo cominciava a far baccano per annunciare l'arrivo di u ncaudarott. A questo punto la gente accorreva e la compagnia cresceva sempre di più. Tutti i giovani partecipavano con grande allegria. Molti di essi si mascheravano estemporaneamente con qualsiasi vestito che potesse nascondere l’identità, ricordo alcuni con abiti di “piligna” (indumenti di pelle di capra) e con campane legate ai fianchi a voler rappresentare il mondo della pastorizia. Qualcuno si vestiva da donna o da sposa ma la maschera più importante era comunque u ncaudarott che guidava il corteo rimanendo sempre a cavallo e ben coperto dalla cappa, attento a non svelare la propria identità. Mentre la sfilata del carnevale avanzava lungo le vie del paese suonando e ballando, come in una sorta di via crucis ci si fermava nei punti più larghi delle vie, dove le famiglie offrivano vino e sopressata, e dove ci si lanciava in un ballo collettivo sregolato e sfrenato (tarantella-saltarelli). Offrire vino e cibo a u ncaudarott era un gesto di generosità e non solo, era anche un augurio di buona annata agricola e di un anno buono in tutti i sensi. Quando u ncaudarott passava davanti alla propria casa, doveva continuare a non svelare la propria identità per valutare il grado di generosità e il comportamento dei propri familiari davanti ad un evento straordinario in sua assenza. Ma quasi sempre qualcuno riusciva a riconoscerlo attraverso qualche particolare che a tutti gli altri sfuggiva. Altrimenti si faceva un altro giro del paese per poi ritornare davanti a casa sua auspicando il riconoscimento da parte dei familiari attraverso il semplice sentire la sua presenza che gli avrebbe confermato il legame stretto tra i membri della famiglia. Un’altra scena del carnevale sanlorenzano erano alcuni pupazzi a misura d’uomo fatti di paglia e vestiti con indumenti laceri tale da rappresentare la povertà. Gli stessi venivano portati la sera tardi davanti alle porte di casa a cui si voleva fare uno scherzo stando ben attenti a non essere riconosciuti. Si sceglieva quasi sempre le case dei più ricchi. Si appoggiava il pupazzo contro la porta d’ingresso in modo tale che appena questi avrebbero aperto la porta il pupazzo sarebbe caduto addosso a chi apriva spaventandoli. Questo a ricordar loro che dietro ad ogni ricchezza c’è sempre un sacco di povertà.

Giuseppe Ventimiglia
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